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Riflessioni sulla scuola
Mimmo Fusco 20-01-2012

Riceviamo e volentieri pubblichiamo.

..........

Inoltro un articolo da "La poesia e lo spirito" e la mia risposta.

Mimmo Fusco

Ciao

..........

Gli adulti si impadronano della nostra vita

da  La Poesia e lo Spirito di Carla Melazzini, 19 gennaio 2012.

Apatia, disinteresse per l'ambiente e per i coetanei, isolamento e chiusura rispetto a familiari e amici, frequenti mal di testa e, per i

maschi, aggressività improvvisa, mentre le femmine spesso si sfiancano con maratone sui libri. "Sono i sintomi della 'sindrome da

prima superiore'. Nel 2010 il 15,3% degli studenti di prima superiore non ha superato l'anno. Era il 15% nel 2009. Un dato

decisamente più alto rispetto a quello dei bocciati alle medie: 4,3%". Insomma, con il passaggio a liceo e istituti superiori, i bocciati

quadruplicano. (vedi qui)

Per quanto difficile sia assumere il punto di vista di un altro molto diverso da noi, cercherò di descrivere l'esperienza di un alunno del

biennio superiore attraverso i suoi propri occhi, fondandomi sull'osservazione quotidiana (e, spero, empatica) di quanto egli comunica

con le parole, ma soprattutto con i suoi gesti e comportamenti.

Il ragazzo che entra in un istituto tecnico superiore porta sulle spalle dagli otto agli undici anni di scuola, che hanno agito su di lui in

un triplice modo.

•	Primo modo: spegnendo progressivamente quello che nel bambino è il bene più prezioso: la curiosità e il piacere di conoscere.

(All'inizio di quest'anno ho chiesto alle due classi del biennio - una cinquantina di ragazzi dai 13 ai 18 anni - di formulare dieci perché

che rivestissero ai loro occhi una importanza fondamentale. Il risultato mi ha lasciata stupefatta: il contenuto e soprattutto la

formulazione dei perché erano quelli del bambino che si affaccia sul mondo ignoto: perché il mare è salato e infinito; perché la terra è

rotonda e gira; perché il cielo è azzurro; perché si nasce; perché si muore; perché esistono tante lingue diverse; perché gli uomini

sono così cattivi, e così via, come se fosse la ripresa di un discorso lasciato interrotto e senza risposte tanti anni prima). 

•	Secondo modo (in gran parte responsabile di quanto esposto nel punto precedente): trasformando la realtà viva in materie

scolastiche che evitano le domande del soggetto e sono appannaggio inalienabile del docente, e sottraendo alle parole pressoché

ogni rapporto con la realtà stessa. 

•	Terzo modo (che è la conseguenza naturale dei primi due): convincendo il ragazzo che per ciò che sta facendo a scuola non valga

la pena di assumersi la fatica e il rischio insiti in ogni serio apprendimento. 

Il risultato di questo triplice processo viene rovesciato addosso al ragazzo in forma capovolta, ossia: non sei disposto ad impegnarti

ad apprendere le materie scolastiche che danno accesso alla conoscenza della realtà, cioè non sei scolarizzato né scolarizzabile.

Così recitano, nella sostanza, gli atti ufficiali che destinano i ragazzi o all'"inserimento immediato nel mondo del lavoro" (ineffabile

eufemismo, specie nelle nostre contrade), o alle scuole di categoria B, professionali e tecnici.

Vale la pena notare come, viceversa, nessun documento ufficiale certifichi la qualità del servizio di cui ha usufruito il ragazzo

licenziato dalla scuola dell'obbligo. Non risulta, ad esempio, quanti e quali insegnanti abbia incontrato sulla sua strada: ho avuto non

pochi alunni che hanno adempiuto all'obbligo cambiando un insegnante, a volte due, all'anno dalla prima elementare.

Ora, mentre il ragazzo viene continuamente chiamato, dalla famiglia e dalla scuola, a rendere conto delle sue mancanze, nessun

esemplare del mondo adulto - a quanto mi risulta - è tenuto a rendere conto al ragazzo per i suoi diritti violati o negati.

Questa dissimmetria, che ferisce profondamente il senso di giustizia dell'adolescente, a lungo andare produce in lui una immedicabile
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sfiducia nella possibilità che gli venga resa ragione, e la conseguente convinzione che l'unica difesa per lui sia la fuga.

Ma il danno è ancora più profondo. La mancanza di significato di ciò che quotidianamente viene costretto a fare a scuola pone il

bambino prima, il ragazzo poi, in un dilemma angoscioso: o la sua intelligenza lo inganna; o gli onnipotenti adulti sono dei falsari. Non

permettendogli la sua fragilità psicologica di accettare la seconda ipotesi perché troppo pericolosa per lui, si rassegna ad accettare la

prima, adeguandosi pian piano all'insensatezza.

Questo è il motivo per cui spesso i ragazzi meno scolarizzabili sono i più intelligenti.

Questo alumnus così malamente nutrito approda dunque al suo terzo ciclo di studi, sulla base degli inossidabili automatismi di status

socio-culturale della famiglia e di profitto standard, che poco o nulla hanno a che vedere con le sue reali attitudini e aspirazioni.

Il ragazzo che sceglie gli istituti tecnici e professionali ha già addosso mediamente un buon bagaglio di delusioni e fallimenti,

addebitati come si è detto a sua esclusiva colpa. Tuttavia la naturale plasticità dell'individuo giovane lo predispone a tentare

l'avventura, e lo fa con un misto di diffidenza e di ansia, a volte con angoscia, quando la scuola superiore sia vissuta come ultimo

banco di prova di una fragile autostima, già duramente scossa nei cicli precedenti.

Al suo ingresso nella sconosciuta comunità della nuova scuola il ragazzo, che sta attraversando la tempesta puberale, è pieno di

interrogativi del tipo: sarò accettato o escluso? Riuscirò a farmi capire dai nuovi insegnanti? I compagni mi apprezzeranno o mi

perseguiteranno? Rideranno di me perché ho il naso grosso; sono troppo piccolo, o troppo alto, o troppo chiatto?

Stendiamo un velo pietoso sulla qualità dell'accoglienza che la scuola superiore riserva ai corpi dei propri utenti (non occorrono

manuali di psicologia per sapere quale posto abbia il corpo nei pensieri di un adolescente: basta fare il censimento degli insulti che i

nostri alunni si cambiano incessantemente al riguardo).[...]

Limitiamoci a considerare ciò che la scuola offre alla loro psiche.

Agli interrogativi che affollano l'animo del ragazzo l'istituto superiore oppone il fuoco di sbarramento delle sue ancor più numerose ed

eterogenee materie e degli altrettanto eterogenei insegnanti, andando a formulare un risposta del tipo: qui non è scuola dell'obbligo,

nessuno ti ha costretto a venire, siamo qui per giudicare se ne sei degno; compito tuo dimostrarlo.

Si mettono così in moto due logiche incomunicanti. Mentre il ragazzo dedica la maggior parte delle sue energie psichiche alla difficile

opera di adattamento e integrazione nella classe, la scuola procede imperturbata fino all'esito scontato di fine quadrimestre.

Il quadro sconfortante che ne esce ha un duplice effetto:

•	conferma gli insegnanti nella loro opinione che la scuola dell'obbligo produce analfabeti e che occorre una bella pulizia per impedire

che accedano al triennio. Sennò che diranno i colleghi di noi? 

•	consolida nei ragazzi la convinzione che ciò che per loro è estremamente importante non lo è affatto per gli adulti; che gli sforzi per

fare di una classe una comunità vivibile non sono ritenuti degni di nota in una istituzione educativa; che a scuola va bene chi già

andava bene, e per gli altri non c'è niente da fare. 

Tant'è che il periodo successivo all'uscita dei quadri del primo quadrimestre è quello segnato dagli abbandoni, che si aggirano tra il

10 e il 25% degli alunni.

La classe vive questi abbandoni come una propria sconfitta, e riprende con più fatica e meno coraggio a ritessere i fili lacerati.

Benché la mia opinione sulla scuola sia pregiudizialmente la più sfavorevole, non riesco mai a non scandalizzarmi per il trattamento

che essa riserva al gruppo classe, comunità fragile ma fondamentale, soprattutto per l'adolescente: in generale, perché - come è noto

- il gruppo dei coetanei è l'unico punto di appoggio nella sua faticosa lotta per l'autonomia personale; in particolare perché, nelle

condizioni di vita delle nostre città, la classe scolastica costituisce spesso l'unico gruppo di coetanei sufficientemente strutturato e

significativo cui far riferimento.

Su questa cellula di base della vita scolastica infieriscono concordemente senza rispetto i sacri principi della selezione per merito,

delle graduatorie di anzianità degli insegnanti e del deficit statale, con risultati che a me fanno ogni volta l'effetto della lacerazione di

corpi vivi.

La prassi della bella pulizia al termine del primo anno (che si aggira attorno al 50% di bocciati, salvo che predomini la paura degli

insegnanti di perdere il posto) fa sì che il nuovo ragazzo proveniente dalla scuola media si trovi in un gruppo classe segnato dalla

massiccia presenza di ripetenti e pluriripetenti, che portano il marchio dell'insuccesso e sono concentrati nell'ardua impresa di tenere

alto il rispetto di sé nel proprio intimo e davanti ai nuovi arrivati, parecchi dei quali tredicenni, cioè quasi bambini: naturale che il

problema venga quasi sempre risolto sul piano della forza, il più accessibile ma anche il più distruttivo per chi lo esercita.

Ciò complica non poco il problema dell'integrazione della classe, accentuando le dinamiche centrifughe rispetto a quelle costruttive.

Ho avuto classi nelle quali le dinamiche di gruppo erano così negative da invalidare ogni possibilità di lavoro, sfociando a volte in fuga

di massa. Ricorderò solo la più comune tra esse, quella del capro espiatorio...
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Non sono sufficientemente esperta per individuare con chiarezza i fattori che possano rendere tali dinamiche distruttive della classe

come collettivo di lavoro...

Chiedo: quanto spazio riserva la nostra scuola a tutte queste cose che occupano l'animo dei suoi utenti, impegnandone buona parte

delle energie psichiche?

Moltissimo ne dedica sicuramente al trattamento dei sintomi di questi malesseri, sotto forma di rapporti disciplinari, sospensioni,

prediche moralistiche: con gli effetti che possiamo constatare, non solo sulla produttività dell'insegnamento/apprendimento, ma

soprattutto nella formazione di personalità esposte per anni, nelle fasi più delicate dello sviluppo, ad una simile pedagogia.

Ho fatto recentemente una lunga discussione con i ragazzi sui riti di iniziazione, che accompagnavano i giovani nel loro ingresso nel

mondo adulto in società che chiamiamo primitive.

Se unanime è stato il loro rifiuto delle torture fisiche alle quali gli iniziandi venivano sottoposti, altrattanto unanime era stata la

denuncia dello stato di minorità, estraneità, e insignificanza nel quale i giovani vengono tenuti oggi dalla società adulta; denuncia

sintetizzata nella magnifica frase che il più analfabeta della classe ha distillato nella sua misconoscenza della grammatica: "gli adulti

si impadronano della nostra vita"...

La mia esperienza di insegnante mi ha insegnato a sospettare che il mondo adulto si specchi negli occhi dei nostri adolescenti come

una gigantesca menzogna.

Se il sospetto non è infondato, e penso che non lo sia, ho l'impressione che nelle nostre aule scolastiche si consumi quotidianamente

un disastro di lunga durata, che nessun Pubblico Ministero con nessun avviso di garanzia potrà, temo, sanare.

(da Carla Melazzini, Insegnare al principe di Danimarca - a cura di Cesare Moreno - Sellerio, pagine 258, euro 14,00).

* * *

La mia risposta

Carla, l'autrice del testo, purtroppo non c'è più:  non è quindi possibile tessere con lei un dialogo costruttivo su quanto afferma (che,

per me, è comunque vero in linea di massima). Che io sappia, si è sforzata di tenere in piedi nella fase finale ciò che restava del

progetto "Chance",  quello inaugurato all'epoca da Rossi Doria, con tutti i pro ed i contro del caso.

Dico che quanto ha scritto è vero in linea di massima perché penso che bisognerebbe fare qualche passo indietro, distinguere poi

l'operato (generale) delle elementari da quello (generale) delle medie e da quello (generale) delle superiori, riconoscere che, per

fortuna, non tutta la scuola e/o non tutte le scuole sono o sono state sempre e comunque uniformate sull'ottica "adulta". Lo scritto

disegna una (pessima) realtà scolastica, aderente alla realtà, ahi, ma sembrerebbe non tenere conto di tutte le differenti esperienze

concrete, presenti nelle varie scuole, a partire da quelli che erano il tempo pieno ed il tempo prolungato nelle scuole elementari e

medie, per arrivare alle varie esperienze laboratoriali, diffuse un po' qua, un po' là...(solo un po', ma esistevano ed ancora esistono).

 

Il passo indietro:

da adulti, riperpetuiamo schemi "scolastici", appresi quando eravamo bambin* e ragazz*. Meritocrazia, competitività, gerarchia tra le

differenti materie, soprattutto passività nell'apprendimento.

L'adulto "trasmette" un sapere, assoluto e codificato, al quale attenersi.

Lo facciamo da insegnanti, lo facciamo da genitori (che sono spesso i primi a mantenere viva la gerarchizzazione tra le differenti

materie:  prima di tutto, gruppo letterario e matematica-dopo, ma molto dopo, le altre discipline).

Forse questo avviene di meno alle elementari (già più attente,  in linea di massima, alle dinamiche

del gruppo-classe, non solo per quel che riguarda la semplice socializzazione, ma anche, quando va bene, sul piano dinamico dei

processi di apprendimento).

Sicuramente l'ottica "adulta" dell'apprendimento è già più sviluppata alle medie: il diffuso plauso forcaiolo riservato alla reintroduzione

dei singoli voti e della valutazione del comportamento, quest'ultima intesa innanzitutto come valutazione della disciplina (leggi:

dell'obbedienzadi alunn* ), la dice lunga, ahi...

Alle superiori, il coronamento: o sei dentro, o sei fuori.

L' unico limite di quanto scritto da Carla non è, secondo me, in quel che evidenzia, purtroppo verissimo, ma in quel che non viene

sottolineato, cioè che anche dentro le scuole, e non solo fuori da esse, era nato il dibattito (e, soprattutto, il conseguente operato) su

processi di apprendimento non-direttivi, attivi, creativi, individuali e collettivi, su differenti tipi di "", ecc.

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=15430 3

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=15430


fuoriregistro

Bisognerebbe ripartire da lì.

Il problema è che forse, e quando già va bene, la "creatività" e l'originalità individuale vengono viste in genere come un  appiglio per "

salvare" alunn* dal rendimento carente, e non intese come parte fondamentale di un apprendimento consapevole, per il semplice

fatto che si resta ancorati alla scontata pretesa che esista un (1, in senso numerico !) sapere codificato, che bisognerebbe

trasmettere in qualche modo alle altre generazioni...

"Appiglio", "salvare", "rendimento carente": termini che non adoperiamo a caso, da sempre, quindi già da prima che fossero introdotte

nella scuola amenità di tipo para-aziendale... 

Termini che rimandano comunque ad una visione gerarchica, punitiva/ premiante, produttiva...

Cosa dovrebbe avere a che fare con l'apprendimento questa visione?

Non è mai stato ben chiaro, ma la scuola che abbiamo appreso a nostra volta funzionava già così, quindi la perpetuiamo. Non è un

caso che, ancora oggi, più che il termine "apprendimento", usiamo il termine "insegnamento", soprattutto quando ci si sposta dalla

fascia primaria a quella secondaria.  Per cui in lingua diventa fondamentale conoscere regole meccaniche che consentano di

riconoscere predicati e complementi, più che si abbia qualcosa da dire o da raccontare... perché lì si va sul vissuto individuale, che

non si può quantificare, valutare "oggettivamente" (sic!), sminuzzare attraverso una serie di codici precostituiti e pretestuosamente

immutabili.

In matematica o in geometria è più importante conoscere l'impostazione standard di problemi e teoremi, non la loro soluzione

originale...

In arte, in musica è più importante conoscere meccanicamente autori e correnti, che avere qualcosa da esprimere e, quindi, costruirsi

i mezzi per farlo...

ecc.ecc.ecc.

Per cui i cosiddetti DSA (disturbi specifici dell'apprendimento) vengono riconosciuti, per l'appunto,come "disturbi" (almeno, oggi se ne

deve tener conto per normativa, ed è già qualcosa), ma non si vuole, o si ha paura di andare a scavare per davvero in modalità

cosiddette "diverse" di apprendimento. Salvo poi scoprire che vari geniacci riconosciuti, (e propinati come argomento di studio...!)

erano o sono "affetti" da tipologie analoghe di "disturbo"...

E' un problema culturale di fondo, e ci siamo dentro tutt*, volenti o nolenti.

I test Invalsi, in fin dei conti, sono in linea con questa visione...

Allora, se vogliamo cambiare in meglio la scuola, dobbiamo innanzitutto cambiare (o continuare a cambiare) noi adulti.

 

P.S. Un piccolo riferimento di vita vissuta, a conferma di quanto aveva scritto Carla:

parlando della vendita delle indulgenze, un alunno (12 anni) mi ha chiesto con innocenza e convinzione se davvero chi le ha

comprate è poi andato in Paradiso... Mi sono impegnato, ove mai esista un aldilà e sia possibile ricevere in quella sede informazioni

dettagliate, a farglielo sapere, magari in sogno, ma il più tardi possibile, spero.... ;-)))

 

Ciao

Mimmo
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